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ROBERTO, Duca di Normandia

BELTRME di lui amico

ALBERI’, Maggiordomo
RASIBALDO, Coiìtadtlìo Normanno

1skBELLA, principessa di Sicilia

ALmc, Contadina Normanfla

CoRi

di Cavalieri — FaneiUllf’ — Darne — Damigelle

—— Solitaru — Oinltt — Popolo.

BALLB IL I

U Contadini — Coiitadifle — Larve

— Dame — Caalieri.

COMPARSE

Guardie Reali — Araldi Cavalieri — Paggi —

Soldati — Seudieri — l)aine — Damigelle —

Contadini Contauine — Popolo.

fto Primo’
Il Teatro rappresenta il lido col porto di Palernio in prospetto:

— Diverse tende elegantemente addobbate sono disposte al
l’ ombra degli alberi. — Durante la introduzione veggond
giungere a varie riprese delle barche da ciii scendono itei
foresdieri.

SCENA PRIMA.
ROBERTO, BELTRAME, ALURTI, CAVALIERI,

ScunieR;, SERVI.
All’alzarsi detta tela ROBERTO e BELTRAME sono ad una

tavola situata atta sinistra detto spettatore. — Di
versi $cudieri e Servi attendoiw a servirli. A destra
pitre una tavola intorno atta quale sono seduti, be
vendo, alcuni CAVALIERI.

Cono Dl CAVALIERI.
Coro Versiamo a tazza neima

Di Bacco il bi;o liquor;
Da qualsivoglia f)UIiik
Sollievo ha in tsso il coi’.

Al sol piace!’ sian dati
I nostri colli dì.
Ci renda Artior tua ti,
E ilvin che lo nudri.

I. Cav. QthiI d’anni e di sctidwri
lflhIfleflS() stuol ven’Ì.ì.!

11. Cav. Sapere egli i’ mestieri
Quel ricco Sir chi sia
Di (‘UI le tefl(le s’alzino
Con tanta nobiltà.

I. Cav. Quale in Sicilia ha bratna?
11. Cm,. Alto suonò la fama,

Ed al torneo già Cekl)Le
Qual noi pur ci verrò.

Bob. ( col bicchtere alta mano e volgendosi ai (‘aral
Illustri Cavalieri,

lo bevo al vostro onor!
Coro Siam grati a voi di cor.

Al sol piacer sian dati

I

Li scena è in $icitia — Epoca 1028
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ATTO

PIUMO

i nostri corti dì:
Ci renda Amor beati,
E il vin che lo nudri.

SCENA CI.

I PRECEDENTI, indi RÀMRLDO.

A lh. Unpellegrin festevole
E, o Sir, condotto a voi;

La vostra mensa, o Principe,

Co’ lieti modi suoi
Appien costui volendolo,
Col canto allegrerà.

La Francia egli ha lasciato
E il suol di Normandia...

flvb. Cielo, la patria mia. ( Con trasporto

Bett. ( sotto voce) Ma che v’ha imiiliato... ( Ramb. è

condotto dai Paggi (ti Roberto)

Rob. T’appressa — Alcuna favola
(a Rarnb. gettando una borsa)

Narrar sapresti tu?

Ram. La storia spaventcvolc
I)irò del I)uca nostro,
P,i quel Roberto il i)iavolo,
l)i f1uetì’orrenuo iirostro,
Parente di Lucifero,
Che dopo mille infamie
Partì, nè tornò più.

Bett. ( trattenendo Roberto che ha cavato un pugnale)

Che osate voi?

Rob. (volgendosi a Rambaldo gti dice freddamente)
Principia!

La storia udiam qual fu.

Ballata
I.

Ririn. Regnava un tempo in Normandia

Un Nobil Prence di gran valor,

Borta sua figlia, gentile e pia
Tenea li amanti tutti in orror.

Venne un bel giorno del padre in corto

Sraniero un Prence, ma gran guerrier:
Berta lo vede, non sta più fsrte,

Arde e si strugge per lo stranier.
Funesto errore! Fatal deliro!

Quello che a Berta diè tal martiro
lira, si dice...

Coro E ben, si dice?...
Ram. Un abitante del negro impero,

Un negromante proprio davver.
Coro La storia è bella, dovrà piacer.

I’.

Ram. Era un fedele di Satanasso
Che dell’inferno tiene l’imper,

E ch’entro il regno profondo e basso
Le sorti modera del mondo inter.

Berta sedotta, sedotto il padre
Da’suoi bei modi, da’suoi tesor,

Fra danze e feste le più leggiadre
Fu il nodo stretto d’imene e amor.

Funesto errore! Fatal deliro!
Quello che a Berta diè tal martire

Era, si dice...
Coro E ben, si dice?...
Ram. Un abitante del negro impero,’

Un negromante proprio davver.
Coro La storia è bella, ci fa piacer.

III.

Ram. Da questo nodo cotanto orribile
Qual mai dovette figliuolo uscir?

N’uscì Roberto figìiuot del Diavolo,
E come brutto non saprei dir.

Ei sparge il lutto per le famiglie,
L’infamia sparge per le città;

Batte i mariti, ruba le figlie,
E s’egli un giorno fra voi verrà...

Fuggite tutti dai suo cospetto —

Roberto è simile allo sparvier,
Conformi al padre ha il cor, l’aspetto,

E desso il diavolo proprio davvert

Coro
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Co:o La storia è bella, ci fe’ piacer.
Roh. (che fino a questo momento ha cercato di moderare

il suo sdegno, si alza al finire detta terza strofa)
Ah! è troppo! addotto in carcere

Venea quel reo vassallo.
lo son Roberto!!

Ram. ( ccrdendogti a’ piedi ) 11 1)iavolo!
Ohitnè! l’ho (letto in fallo,

Perdon. pietà di me!
Bob. A te concedo un’ ora,

Al ciel ti volgi; e poi

Che infamemente eì inoa...

Ram. Grazia, signore! Ohimò!
Vengo di Normandìa
Colla futura mia,
Per compiere un messaggio
Veniam, signor di là...

Boh. La tua futura9 Attendi...
forse è gentil... vezzosi; (pensa)

Ebben, se a vita intenCi,
Rinunzia alla tua sposa. —

Da lui sia separata: ci Paggi che

Tu vanne in !ibertui. partono)

Signori, a voi la dono... (agli astanti)

Coro Va ben!
Baci.
Bob.

Che crudeltà!
Taci ribaldo! ed osi

Quand’io l’error condono

Lagnarti e mormorar

Scudier! Quei viri spumoi

Torniamo a delibar!
Tutti Al sol piacer sian dati

I nostri corti dì.
Ci renda Amor beati,

E il vin che lo nudrì. (Ram. è tra

dotto da alcuni soldati, e durante il. Coro Vifle

condotta Atice dai Paggi di Roberto)

SCENA Iii.

ALICE e DETTI.

Ah! per pietà lasciatemi...
Dove mi conducete?

Quanto è vezzosa, amabile.
Quanto è gentit, vedete!

Grazia me... ven supplico!

Lo vuole il Prence Oibò —

Son vane (fucile lagrinie,
il tuo pregare è t’ano:
Punir si de’ lo Slolido

Che pretenilea tua mano -

IOn è il castigo orribile.
Qual ci se 1 merilò.

Non v’è più speme... Ahi! misera!...
Che intendo?..! Ohimè! che veggo!
Alice!!

Oh! t]ifcndetemi (gettandosi ai piedi;
Signore, io più non reggo...

Ferlnat rispettatebì:

Sacri a Inc Son quei dì;
Enttambj un latte SOLo,

Un petto Ci nudrì.

E il primo cenno, o Principe
Scordate voi così?

Al sol piace!’ siazì (lati
I nostri corti di.

Ci renda Amor l)eati.
E il vin che lo nucirì.

La sua difesa io prendo,
Salvarla è mio pensier:

Punir cli morte intendo
Chi frange il mio voler.

Sciagurati! paventate!

Obbedite a’ cenni miei;
Se più a lungo qui restate

L’ira mia vi coglierà.
Sì, partiamo: il suo furore

Silenziosi rispettiamo:

A tice

Coro

Atice
Coro

A lice
Roh.

Alice

Rob.

Coro

Rob.

Coro



8 PRIMO

Al suo primo buon umore
Fra non molto tornerà.

SCENA IV.

ROBERTO e ALICE.

O mio Prence, signor!
Fratel mi chiama:

Da sorte crudele in bando tratto.

Un esiliato in altra terra io sono.

Morte invano cercai nelle battaglie;

E amor che m’attendeva

Su queste amene spiaggie

La mia miseria ha colma.

Ma tu presso Palermo
A che pur sei?

Per compiervi un dovere

Col mio futuro sposo,
La nativa capanna abbandonai,

L’imen sospesi che doveva unirci...

Perehè?
Compiere io deggio

Di vostra madre un voto.

Bub. Oh madre mia!

Deli! parla; se lo chiede
In patria tornerò...

Più non vi lice

Nè vederla, nè udirla...
Ohimè!

Dal ciel v’intende...

Ahi madre!... madre mia!... chi miti rende?

flomanza

A tice Va, mi disse, diletta fanciulla,

Svela al figlio che uman non dispero,

Ch’egli ottenne l’estremo pensiero

D’una madre che sempre l’amò.

Tempra tu de’suoi mali la guerra,

Che deserto ei restar (lui non può:

Mentre in cieÌ, come feci già in terra,

Pace ad esso da Dio pregherò.

« Digli poi che un’arcana potenza
Può condurlo all’estremo periglio,

« Che in te sola ricorso e consiglio
« 1)a te pace ottenere egli può.

« Fa ch’ei plachi lo sdegno del cielo,
« Che vilmente da lui s’oltraggiò...

« Su me stende la morte il suo velo,
« Ma nel ciel per lui sol pregherò.

Rob. Nè il ciglio ad essa io chitisi!
A tice Ella fidava

A me il suo voto estremo:
Un d, mi disse, altor ch’ei ne sia degno
Leggerà questo scritto:
(s pone in ginocchio e presenta a Roberto il te

stamento di sua madre)
Rob. Or noi son.., lo conosco. — Ah! tu innocente

Questo sacro deposito nii serba — (sotievandota)
Tutto m’opprime a un tratto!
Danuato alla sciagura,
Nudro le smanie d’un inutil foco.

Alice Amate voi’?
Rob. Ma senza speme.

— Apprendi
Tutto il mio crudo stato;
La Principessa di Sicilia adoro:
L’incanto de’suoi vezzi al cor mi scese.
E facil tenni il possederla; e parve
Che il mio stato pianges.se...
Ma — geloso, furente,
M’attentai di rapirla,
Sfidai suo padre... e tutti
Della sua corte a singolar cimento...

Atice Oh ciel!
Rob. Vinto cadea;

Allor che nella giostra
Beltrame... un cavalier... l’amico mio...
Il mio liberatore...
Fece morder la polve ai più feroci.
Onor gli deggio e vita:
Ma la mia pace. . ahi fu dal cor bandita!

A tice Ma là signora da quel giorno...

(tutti si ritirano)

ATTO 9

A tice
Bob.

A tice

Rob.
Alice

Alice

Rob.
Atice
Bob.
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Roh.

Alice
Rob.
i tice
Roh.

Fu Isabella a’miei sguardi.. -

Fedel si serba ancor’?
Come saperlo?

A lei chieder si può con uno scritto.

fa un cenno: un segretario dalla tenda reca il

necessario per scrivere)

Tu il credi!... e a lei clii può recarnel?
Io!

Facil sarà dove mi regga Iddio. —

Rob. ( detta sotto voce il bigtietto al segretario, pOi

votgendosl ad Atire

Angelò tutelar! oli! di’; qual posso

Darti mercede mai? -*

A i ice Me lo chiedete?

L’amor voi conoscete

Che mi stringe a Rambatdo... Ah! conseiite

Che in questo giorno istesso

Per noi tl’Imen s’accendano le tede.

Rob. (applica it pomo delta sua spada sul biglietto e

lo porge quindi ad A lire

SCENA V.

DETTI e BELTRAME che entrando s’aveicifla

a ROBERTO.

A lire (vedendo BettramP mette vn grido

Chi è mai quest’uomo?... Ah! dite... (piano a

Rob. Il cavatier Beltrame.
Roberto)

Il mio più lido amico —

Timido, incerto il guardo

Ond’è che volgi a lui?

A lire (tremando ) E che al villaggio

V’è una tela, in cui pinto

Sta un Angelo che atterra SatanassO.

E trovo...
Rob. Ebben? che trovi tu, mia cara? )

Atice Che somigh di botto...

Rob. A quell’Angelo forse?
(sorridendo

Àice (sorridendo anch’essa) A quel di sotto. —

Rob. (Qoale stoltezza! ) Va... tasciawi.

(A tice bacia la mano a Roberto C parte)

La tua nuova conquista è a te legata.
Si, per riconoscenza.

Oh!... credi a questo
Vile linguaggio!.., egli è quel degli ingrati —

Taci, Beltrame: io temo

Il tuo funesto influsso — Ho in inc tlue moti:
L’un che lui tragge al bene, e non è molto
Che la potenza io ne sentiva ancora;
L’altro che al mal mi adduce, e tu non resti
Dal farlo desto in me.

Che dici? insano!
Ingannarti P’° tu sul giusto vero
Che ti favdllo? e tÌel mio cor diffidi?
No, no... tu m’ami, il credo...

Oh sì, Roberto...

Più che me stesso cento volte... Ah! mai
Tu conoscer potrai

A quale eccesso io t’ami!
Boh. Allor non darmi

Che consigli da saggio...
Bett.. E sarà fatto....

Uniarnoci, per dar bando alla tristezza,
A questi Cavalieri:
Tentiamo la fortuna,
Con esso br giuochiamo;
D’oro abhiam d’uopo, e a br, certo ne sono,
Torne l)otreìtlo.

Il tuo consiglio è buono. —

SCENA VI!.
ALBERTI , CAVALIERI e DETTi

Il sir di Normandia
Unirsi a voi desìa:

Al gran torneo più tardi
Ci troverem gagliardi!

Per or vi sfido al giuoco.

L’onore non à poco!

ATTO
Tolta

Alice

PRIMO

SCENA VI.
ROBERTO e BELTRAME.

44

Ehhene?Bel!.

Boh.
Bett.

Rob.

RetI.

Rolì.
Bett.

• I

Rob.

Beit.

Rob.

Coro

(ai Cav.)
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Vediamo un po’, vediamo,

Di noi chi vincerà.
l)adi! qua da(li! intanto

Del Sicilian festoso
Il canto armonIoso
Si può da noi tentar.

De’Siciliani il canto
Vo1iaino replicar.

Durante il seguente insieme viene esposta una

tavola in mezzo al Teatro, tutti i giuocatori si

mettono intorno e cominciano a giuocare ai dadi)

Siciliana

Oh fortuna, al tuo apriccio

Abbandono il mio destino:

Tu mi reggi nei cammino,

Tu seconda il mio desir.

D’ogni bene a questo mondo

E la gioia dispensiera;

E se l’oro è una chimera,

Come vien si de’ spedir. —

Oh fortuna, a me non cale

Del tuo bene e del tuo male —

A’ tuoi colpi avversi io rido

E disfido — l’avvenir.

Bo perduto! piastre Cento

Di rivincita io cimento —

UnCav. Ben.

Bob. (getta i dadi) Quattordici! cospetto...

Questa volta mi rimetto!

(uno dei giuocatori getta i dadi e vince)

Andiasa pure! ho ancor perduto.

Necessario è duplìcar.

Noi poniam duecento piastre.

Sono poche... cinquecento.

Cinquecento!

Sono nostre)
Vi sgomento?

in questa guisa

Si può il danno riparai’.

- - s ‘ -

PBIMO 1;

Del successo io son sicuro.
Tu Io credi? (gettano nuovamente i dadi e

Non è niente: Rob. perde)
Assopisci il tuo dispetto
Contro il fato, tu I’ai detto,
E stoltezza l’itsanir.

D’ogni bene a questo mondo
E la gioia dispensiera;
E se l’oro è una chimera,
Conio vien si de’spedir.

Sì, so l’oro è una chimera,
Come vien si de’spedir.

D’un sì ingiusto avvilimento
Arrossir farò la sorte.
Le mie gioie qui cimento,
I miei ricchi vasi (l’or. —

Che? Le gioie? I ricchi vasi ( a parte)
Ci convengono di cuor. (fra toro
lutto nostro. —

Ed ha ragione!
Egli agisce inver da saggio.

A che giovano in viaggio
Tanti oggetti di valor? (nuovo giuoco

e nuova perd ita di Roberto)
Si è perduto. —

Ti consola:
Assopisei il tuo dispetto,
Contro il fato, tu l’hai detto,
E stoltezza l’insanir.

D’ogni bene a questo inondo
E la gioia dispensiera;
E se l’oro è una chimera,
Come vien si de’spedir. —

Rob. Noir mi restano che l’armi,
Che i destrieri... e tutto io giuoco.

Rett. Fai benone! è tutto poco
Se il destin ei de’avvilir...
Vincerem.

Rob. -
Quindici!

Un Cav. (giuocando) Quindici!

-

Rob.

Coro

Rob.

Bett.

Rob.

Roh.

Coro

Rol).

Cav.
Tutti

Bett.

Rob.
Bett.

Rett.
Rob.
Belt.
Rovo
Cob.
Rovo
Celt.

(fra loro)



ATTO

O destin’..» m’asisti!
il vedi?

Son diciotto!
a RobC ,‘to che guarda con curiositò)

Che? noi credi?

Tutto, tutto ho erso... ohiiflè!

Tutto, tutto ci già perdè...

el mio destin uemico
(a Bett.

Te pur trascino, o amico,

i miei destriC e l’armi

lo non posseggo più.

Da br quanto essi viflSC°

Sol or mi resti tu...

Sciagura tiranna!

D’un fato — spietato

M’opprime, in’aftanfla

L’ingiusto poter.

Coro
Vedete, s’affaflua,

Si accorl, scolf)ra,

Di sorte tiranfla

L’opprime il poter.

Bob.
Temete lo sdegnO

Dun’aima furente,

?tagi0 più non sente

L’offeso mio cor.

Coro
Calmate lo sdegno

I)’ un’ ainma furente;

Puflirvi repente

-
Può il nostro furor.

Belt. Mio Roberto ti consola:

AsSopisU il tuo dispetto,

Contro il fato, tu l’hai detto,

E stoltezza l’insaflir.

1V ogni bene a questo mondo

E la gioia dispensiera,

E se l’oro una 0imer3,

Come vien si de’ spedir.

F1Nt I)ELL’ATTO PRato.

Atto Secondo.
Il Teatro rappresenta una gran sala del Palazzo del Principe

di Sicilia. In fondo una galleria che mette sulla campagna.

SCENA PRIMA.
iSABELLA sola.

‘)uan t’odio io spiendoi che mi eircoxm da,

E le feste e i piacer, ond’è ognun lieto!

Oiiimè! pur troppo il patire a me severo

Disporrà delta niano
Ch’è tua, Roberto... ed io ti chiamo invano!

Invan cangiato — (]oi’dantlo il fato!
Ah! i lieti sogni — d’un dolce ainor

‘Tutti fuggiro — da mesto coi.
Simile al raggio — d’un sol che cade

Passò l’elade — per me (t’amor;
E sol di pianto si pasce il coi.

SCENA lI.

ISABEJLA, Aiics, FANCIULLE che portano petizioni.

Coi o A te ricorso — da te socco so
1k sol chi vive — nel sao dolor.

rimettono te petizioni ad Isab. che ne legge

alcune)
A lire Ciel e osassi.., ma dicesi

Che tutte le signore,
Sian Danie o Principesse,

Ricevon memoriali,
E carte a (inesta eguali...
Proviam. —

(si avanza e presenta ad
Isabella il biglietto di Boberto)

Isab. (riconoscendo il suggello) Gran Dio, che veggo!

I)i Roberto è Io scritto... Ah! ch’io non reggo!

(apre il foglio e ne scorre rapidamente il contenuto)

Beh! vieni al cor che t’ama,
Speranza mia, mia vita:

Quest’alma in te rapita

Non ha desìo che in te!
Felice è la Ventura

Che ti ritorna a me.

Bett.
UnCUV.
Un Cac.

Rob.
Coro

Rob.

fBett. paite )fl

scndme)’i

ai Cav. che lo
deridono)

( ri1oI’iIfld )

a parte
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ATTO

Ha un dritto la sciagura (ad A tice)

Sovra il mio cor, su me.

Coro Ha un dritto la sciagura

Sovra il tuo cor, su te. (Isab. allontana

con un cenno te fanciu t te, vedesi in questo momento

giungere Rob., ed Atice muove ad incontrano)

A tice Coraggio via... vicino a lei n’andate... Rob.)

« Si piegherà vedendovi
1

« li suo cor che fu Vostro.

« Condannarvi non de’. — S’ella si ;)iega

« Ad ascoltarvi, il suo perdon non niega. (parte)

SCENA 111.

lSABiLL e ROBEKT0.

Rob. « De’miei trascorsi — de’miei rimorsi

« Pietà vi prenda. —

Isab.
« (Rimorso ha incor!)

Rob. « Non mi punite — non m’avvilite.

« Volgete il ciglio... —

Isah.
cc (Io l’amo ancor!

Rob. cc Ah! perdonatemi — fui stolto, insano!

« Da voi lontano — Roberto muor.

Isab. « Da questo tetto — dal Vostro aspetto

« Dovrei fuggirmi. —

Roh.
« Fuggirmi! Ah no!

Isab. cc Ma il cor che v’ama — conceder brama

« Calma al soffrire. —

Roh. (espans. di trasporto) « Mi P&rdonò

a2

Oh tlestin d’incanti pieno!

(odesi da tontano suon di guerra)

Isab. « Ma tacete!... udite! è questo

« Suon di guerra... il campo e presto...

Rob. cc Ed io l’armi pià non ho! —

Isab. (fa un cenno; alcuni scudieni recano un’armatura

di cui si veste Roberto)

« Osservate! io tutto appresi;

cc E prevengo i vostri voti...

Ro. « Fra i guerrieri a voi devoti

« Io, sol io trionferò...

SECONDO

« Il cor clic l)alza e palpito
Cc I)i Speme e di contento
cc Al J)raccjo nel cimento

cc Nuovo vigor darà.
« Propizio nel cimento

« Il cielo a Voi sarà.

SCENA 1V

ROBERTO, BELTRAME in fondo col Principe di Granata
ett un Araldo d’arnti

(Sul finire della scenct precedente si è vedut0 il Principe
di Granata entrai’ con &ltÌ’a,iie, ed Ufl Araldo, at

quale Beltrame ha md,cat() della mano Jiobei.to)
Rob. cc Si, nel certa me

« Che al Valor Vien o&rto,
(1 Il rivat vmcorò

Be lt. « (Sì, 50 il CO{)Spfl Lo!)

Rob. « Chè non poss’io, per dissetai. la l)rarna
« Di mia vendetta in un i)Ugna estrenni
« Sol (lappre,so Vederlo! Onde Veni?

(all’A raldo che S’avanza)
A raI. c Il Prence di Gi’aiia a te m’invia

« O Roherto, Signor di Noi’manclìa

« Ed ci per me, non al torneo ti sfida,
« Che vc.no egli è, ma sino d Saiìgu( estremo!

Bob. « Ah! il ei0j clic mi seconda (con gioia)
« Al suo Iìn lo tcas0

« E’ mi sfida?.., io ti seguo.., a lui mfl’a(ltlucj
« Nella prossima va]Ie il trovei.aj
cc Donde Useir ViVO ci flofl potrà giamnj (Via

« Sì, sì, a pure. inseui Ufl’OJflhf’a vafl.,,

« Il Prence di Gra;ìata
« E uno Schiavo a uip ligio;

‘ sguaroli tUoi
f( Come un legger iimta1111
« Per la toresto syanirà = Te OSS(1fle

« Ei rieder deve, e sortirà Vincente
SCENA V.

ISABELLA condotta da suo pat1)e BELTRAME AUCE, RAM—

BALDO, unA raldo, Cavalieri. Signori, Darne deltaCorte

Rob.

Isab.

‘7

(paì’tono)

*

[i A ral.
Rob.
Belt.
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Coro il suon di guerra intorno
Vi elìiim alla Vittoria,

L’amor, l’onor, la gloria.
Jsctb. lnfìaniiiìj il V)Stro cor!
A lice ( Roberto! ah, fa ritorno
Bam. Al grido dell’onor!
Cnr. L’amor, l’onor, la gloria

Infiammi il nostro cor.— (sfita it corteggio)
TUTTI

Sqitillan le trombe — andiamo
Per la glo’ia, pd ciel, per la danni —

Morte brama — o vittoria il valor!

FINE 1)ELL’ATTO Sacoxno.

[ 4B
ATTO

Paggi, Scudieri, popoto che segue sei giovani coppie,

le quali devono essere unite da Isabetta a suo tempo. 11

priflCipC di Granata COU tutto il SUO seguito.

Danze

Arai. « Giacchò l’estremo fato

« Per la Dama e l’onOVe i Cavalieri

« A cimen1r Sofl prOflti,

« Chicdd lsahclìa il Ptenee di Granata

« P’avet la (‘Stra sol per essa armata.

(il I)rjncipe di Granata s’innottra preceduto dalla

sua bandiera, dai suoi Paggi, dai suoi Scudieri

— BeltrWfle nei vederlo dice)

Belt. lo triofl’0! Egli vie” — Roberto solo

RiulOStO è nella scura jna foresta,

Ed in t1nella smarrito

Cerca invano un riva1 ch’ei vuol Imito.

Coro Fiato alle troml)1’. — Oflol’e alla bandiera

Del Cavali
Clic a noi 5chìude il sentier — della vittoria!

Finto alle trombe. — Nella sua carriera

Marte ed Amor

Gli reggiìi1 braccio e cor.

A lice E Roberto ancot non viene

Perchè tartla, dove resta?

Men la sorte è a lui funesta,

Nè sa meno profitta

Baia. Nulla, o moglie, è ancor perduto;

Ei tardar ofl potrà molto;

Nè lo credo tanto stolto

Da lasciarsela scappar.

Bett. (Ei per or non può tornar.

Coro Squilla1 le trompe, e voi l’onor richiama!

Armate il braccio, o nobili guerrief

Per la gloria immortale e per la (lama

Suoi volare alla pugna il cava1ie
(suoflO di trombe

1mb. (Della mischia il cenno è dato,

E non vien, nofi ‘vien l’ingrato)

Su partiamo, o cavalieri

._____..._;

Allo terzo.
Tetra e montuosa campagea rapl)resentante gli scogli di Santa

Ircne. Sul davanti a diritta vetlonsi le ros me ticlia rocca
e l’ingresso ad alcuni solterra,iei.

SCENA PRIMA
IIELTRAME e RA1BALno.

Ram. E (IuCStO il toco (lelI’abbocca;nento.
Bett. 11 Trovator nornialino in te ravviso...
Ran. Sì, (luci che sir Roberto

Dannò poc’anzi a morte —

Beit. ( sorridendo) Egli non suole
Far mai le cose a mezzo. — Or che ti guida?

Ram. Aspetto Alice, l’amor mio, che deggio
Oggi sposar... Alice non ha nulla...
Ed io meno di lei;
Senza ciò noi saremmo appien contenti.

Belt. S’ella è così, tien, prendi... ‘gii getta una borsa
Ram. Io crederò a qtiest’occlii?... Oh Dio, dell’oro! (via
Bett. Ecco clii d’esser lieto avrà l’orgoglio.

(guardandolo con disprezzo)
Fo dei felici anch’io quando io voglio. —
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a2
RAM. I BELT.

Oh che onest’uotio (Ma vedi come
Che galantuomo! Quel galantuomo
Ma vedi come Quel pover uomo
Caddi in error! Cadde in error

Eh! sì cospetto S’io Io volessi,
Or gli pt’ornettci Se lo Chie(leSSi,

Ol)be,Jjenz; Ne’ lacci miei
Riconoscenza, {On(lUr potrei
In ricompenza Senza fatica
Del suo buon cor.) Quel 1ebul cor.)
Dunque è di nozze

— vt)ssignoria?
Sì mio signor! —

Oh! che pazzia!

( Come f;azzia?
La mia sposina è assai bdllina.

Beh. lo nel tuo caso — SOspeflderej,

Quindi a l)ell’aggio — sceglier vorrei.
Voi ciò fareste? —

Oh! Per me si.
Or ch’haj (laflar che ricco sei,
Tutte le donne

— sconunetterej
Ti verran dietro la notte e i! d.
Voj ciò iensate? —

Penso così.
infatti un uomo — del Vostro stato
Di me più certo — sarà informato

Bett. Col benefizio — con un po’ d’oro,
il precipizio — si schiude ai cor.

a2
Rr. BELT.

(Oli! che onest’uomo, ecc. ) Ma vedi Come, ecc.

SCENA Il.
BELTRAME solo.

Una vittima ancor! Gloio5 ac’1ujsto
Di cui l’inferno rallegrar si debbo.
Ma de’suoi danni io rido,
Del destin ch’ei s’appresta,

TERZO ti

Purchè fra poco il mio voler si compia.
Re de’ribelli Spiriti a te mi rendo...
lo tremo... ed egli è là... là... clic m’attende...

Di br gioia infernale i suoni ascolto...

Essi muovono insieme,
Per alleviar le pene br tremende,

A danze infami, orrende! —

Coro Demoni fatali — fanlasTni d’orror. (netta cav.)

Dei reuni infrnali — plaudite al signOr.

Bett. Ah! Roberto, p(1’ te solo

Venni al cielo, al nume in ira;

E (juestaninni delira
Per te sfida un tanto orror.

Coro (c. 5.) Gloria al sir che ci prOVvede
Alla danza egli presiede!...

Bett. Della !loria ch’io per(lei
Col poter degli avi miei,
Ali! tu sul mi consolasti,
‘fu temprasti il mio dolor!

Sì, Roberto! per te solo
Mi conduco a tanto orror.

(entra netia cace,na’

SCENA 111.

ALLcE scendendo datia montagna.

Aucz Rambaldo! — In questo solitario buco

L’eco sot mi risponde, e inoltro incerta. —

Sarei forse la prima’?... Oh! certo il sono. —

Farmn i aspettar così!.. . passa gmà l’ora..

Così nii l)urba?... e non lui è sposo ancora?

STROFA I.
Quando qui venni, un eremita

Di molto senno, di imiolta età,
Disse che un giorno sarei unita

A un tal che (No si manterrà.
Ma dove stà?

‘fu che vegli alle fanciulle
Ciel pietoso, e ai fidi amanti,
Odi i voti, accogli i pianti,
E sorridi a questo amori

“I
Th

Btqt.
Bern.
Bel!.
Baìi

Ran
Belt.

Ram.
Belt.
Ram.
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SCENA IV.

Auci svenuta. BELTRAME esce tIalta caverna
pattido e nel maggior disordine.

Atice Ah! (sviene)
Re tt. Segna tO è il (leCr(’tO!

fatale. i tTevucabile! 1)et sempre
Io Io pet(iO, al LXIII) serio è altin stra;)pato
S’egli a ume non si air&’nde,
S’egli non in a iene. . . Ohimè domani!

A lire (riprendendo vigore ìainmenta quan t’ella ha udito)
A mezza notte! misero!

Bett. Chi parla?
Chi mosse in questi luoghi? e chi leggeva
Nel mio pensier? (vede Atice e prende un

tono di scherno)
Ali!... di Rambaldo è quella

22 ATTO

(sul finire di questa strofa ripigtia il ritornello
dell’aria di Bett. nella caverna, verso la quale
A lice si volge con ispavento)

Come ad un tratto s’è oscurato it sole!
D’onde vien il fragor che il cor m’agghiaccia?
l)a ttmItcIlc nemnbo forSe
Minacciata son io? ( suoni festivi nella cav.)
Oli! non è nulla, e ne ringrazio Iddio!

STROFA Il.
Dica llatni aldo: anima mia

Seconda il fuoco (li questo cor.
I)’ un’altra in seno fors’egli Ol)l)li a
Ora la fede del nostro amor,

Nè viene ancor.
Tu che vegli alle fanciulle

Ciel pietoso, e ai fidi amanti,
Odi i voti, accogli i pianti,
E sorridi a questo amor.

(il ritornello dell’aria di Beit. riprende con più
forza cli prima)

Cielo! il rumore addoppia, e pci timore
Di gel son io — Sotto a’tfliei }) hì terra
Vacilla... Ohimè! fuggiarn! fug,iam!

Coro (sotterraneo) Roberto!
Alice Io non m’inganno... del mio sii’ fu il nome...

Che il minacciasse qualche danno estrenio?
In quelle cave oscure
Penetrare di qui forse potrei.

(muove verso la caverna)
Ali! granl)io! guizzaillampo, io tremo, io manco.
Ma inoltriamo... I)io mio! tu mi proteggi;
Tu che d’un (1(4)01 core,
Per compir tue leggi,
O d’inerimie fanciul talor ti giovi,
Scampo un’ oppressa in te soltanto or trovi.
(ella s’m’ao za tremando verso la caverna, vi Sj) inge

lo sguardo—la musica esprime ciò ch’etia vede,
mette un grido e sviene)

Alice
Be it.
Alice
3e lt.
Alice
Belt.

tice
Belt.

Alice
Bett.
Atice

L’amabil tìdanzata;
Ma perchè di mnirartfli essa non osa?
(Qual ovror! mi reggo appena.)
Ma fanciulla, che cos’hai?
(Ah! gran l)io!)

T’accosta a me. —

(Io vacillo.)
Vieni ornai...

Non lo 1)OSSO.
Ma pcrchè?

Che hai tu inteso?
Nulla! nulla.

Che hai veduto?
Nulla.

a2
Bett. Ah! trionfo ch’io sospiro!

Lo spavento, il suo inartiro,
A lei stessa in onta ancora
La farà lì(laI’e in me.

A lice Tremo tutta... Oliitnè, che pena
Non ho fiato, non ho iena —

Ali degli angeli caduti
Suona ancora la voce in me.
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Be lt.
Atice
Bett.

Atite

Bett.

Atice
Bett.

Alice
Bett.

ATTO
T’accosta dunque, ed i tuOi (101Cl mOfli... (avvic.)
Oh! t’allontana , va! ,etroced. COfl ispavento)

Tu mi conosci:
L’occhio tuo penetrò l’orrendo arcano
Ai mortali interdetto.., e se J)U1’ osa
Rivelarlo la tua colpevol voce,
Tu perisci all’ istante.

E il tuo furore io sfido.

Quindi l’amante tuo...

Il cielo è nt co,

Ah! tu morrai;

Tuo padre;
E i tuoi più cari insieme. —

Tu lo votesti... non hai più speranza...
Complice mia tu sei,
In me fidar d’adesso in poi tu (lèi. —

Così nulla dunque hai visto?
Nulla, nulla.

E nulla inteso?
(Vien Roberto.) (osservando al fondo

Belt. Ognuno ilLeso, detta scena)
Salvo ognun per te sarà. —

Viene Roberto... taci... taci...
O con te ciascun inorrà.

SCENA V.
RouERTo, ALICE, BELTRAME.

(Bob. s’inoltra sulla scena immerso in profondi pensieri)
Atice Crudel momento, ftitale error!

Immerso è il triste nel suo dolor!
Ah! donde mai fluesto mio cor
Palpita in petto d’ansia e terror!

Dal danno ond’egli preda sarà,
Chi mai salvarlo iran Dio potrà?

Bob. Tutto perdei col suo favor.
Io più non reggo nel mio dolor:
Ah! perchè mai mio debil eor
Mi fremi in petto (l’ansia e terror?

Ah! s’egli alcuna non ha pietà,
Nessuno in terra mi salverà.

TERZO
Belt. Fatal momento I crudele error!

Approfittiamo del suo dolor...
Ah! perchè mai’ mio debil cor
Mi fremi in petto d’ansia e terror?

Dal danno ond’egli ptetla sarà
Nessuno in terra lo salverà!

(Bett. d’un gesto imperativo ordina adA tice di ri
tirarsi. Ella ubbidisce esitando. Prima di
uscire stanciasi ad un tratto in mezzo verso Rob.)

A lice Ohimè! No... morte.. . io sfido...
Udite.

Parla dunque..

In nome del tuo aiiiane,
Del vecchio padre tuo...

A tice No, no ‘1 1)otrei
Se qui più stessi ohiiiiè!.. gli ucciderei.

(parte correndo)
SCENA VI.

ROBERTO e BELTRAME.

Rob. Cos’ha ella dunque? (sorpreso osse,vandota)
Bett. (sorridendo) E clii noi sa? — L’amore.

La gelosia... Quel suo niesser Rambaldo
Che pazzamnente adora...

Rob. Alcun non ode:
Perduto io son, disonorato, e solo
In te ho fidenza.., tu il giurasti almeno.

Bett. E serbo i giuri miei,
Ci fu tesa una trama, ed ingannato
Fu il tuo valor, l’empio rival distrusse
Con un vii sortilegio i nostri voti:
Egli impiegò gl’incaiìti
De’spiriti internali.

Rob. E qual v’ha sca;npo
Bett. Vincerlo ad armi uguali,

Imitarlo.
Ma come? hanvi segreti

Onde evocar gli spiriti maligni?
Sì.
Li conosci tu? parla!

rI

Cielo! Rob.
Bett. Oh! l)aiia pure,

(guardando lo)

Rob.

Bett.
Rob.



ATTO

Il Teatro rappresenta l’interno d’una rocca rovinata ridotta a
cimitero. A sinistra a traverso le arcate si vede una corte
ripiena di pietre sepolcrali, dl cui alcune sono ricoperte di
verzura, ed al di là la prospettia di altre gallerie. A destra
nel muro fra diversi sepolcri, sui quali sono giacenti delle
figure di donna scolpite in pietra , uno se ne distingue con
statua di marmo che tiene in mano un ramo di cipresso. l
fondo vi è una gran porta, ed una scalinata che conduce ai
sotterranei. Alcune lampade di ferro irrugginite sono sospese
alla vòlta. Tutto annunzia che da molto tempo questo luogo

TERZO

disabitato. È notte. Le stelle brillano in cielo, e le ròvine
non sono rischiarate che dai raggi della luna.

BElTRAME, ?ndi ROBERTO.

(Bettrame entra per la porta di fondo. Esso è avvolto net
suo mantello. Si avanza tentamente, e riguarda gli
oggetti che lo circondano. Gli augelti notturni turbati
netta loro solitudine votano fuori. — Quindi Roberto)

Beh. Le macerie sono queste
Dell’antico recinto, ove un asilo
Del mistero alle figlie
La magìa consacrava.
Queste mie fide ancelle
Sorgeran oggi a riveder le stelle.

fvocazlone
O voi che qui posate
Entro il freddo sepolcro.
M’tidite voi? Per un’ora lasciate
Il vostro letto sepoteral.. sorgete:
Di spirto non temete,
Nè di mortal lo sdegno. —

Re tiegli abissi io sono... io che v’invoco,
Me, che ttit son Perduto, o spente, udite!
Surgete alfin dai vostri avalli, uscite!

(Durante la precedente Evocazione si vedono dei fuochi fami per
correre le Gallerie, e fermarsi sopra i sepolcri o sulle lapidi

della corte. I coperti di pietra cominciano a sollevarsi con

isforzo, quindi si alzano, e cadono a terra. Delle giovani ve

stite di bianca escono dalle tombe a poco a poco e si avan

zano unitamente senza fate altro movimento; — tlopo essersi
tutte riunite si arrestano viclnn al sepolcro migziore. Allora

i loro occhi cominciano ad aprirsi, le loro membra a muo

versi, ed a riserva di un motaI pallore, acquistano tutte le

apparenze di vita, In questo tempo da loro stesse si accendono

le lampade. — Cessa l’oscurità)

M’udite, o voi, che liete un dì viveste,
E che agli abissi adesso apparlenete,
Qui un Cavalier verrà fra poco... io l’amo...

Ei coglier dcc quel sempre verde ramo;
Ma se il suo cor vacilla,
E inganna il mio desir, da voi sedotto
Sia con vezzi ed incanti:

Belt.

Rob.
Bett.

Rob.
Bett. In mezzo

Noi nego.
Questi misteri orrendi
Un nulla son quando si ha un cor — Ne avresti?
Beltrame! —

Io fido in tuo vator, m’ascolta.
Parlar udisti mai
Del terribile asil che il Cieli) irato
Abbandonò all’inferno?

Ebbene?

A que’deserti chiostri
S’alza di Berta la temuta tomba.

Rob. Ohimè! ricordo amaro!
Di mia madre era questo il nome caro.

Belt. Parlar non dèi, se pur perir non vuoi,
Agli incogniti spiriti il cui destino
A quell’orrido albergo è incatenato.
« E un ramoscel, cura immortal del fato,
« Là cresciulo e guardato
« Che farti puote onnipossente in terra,
c Còrre tu dèi.

Che niun violar potrebbe
Senza esporvi la vita avrai coraggio...
Di penetrai’ tu sol senza spavento?...

Bob. Se avrò coraggio?... oltre ogni umano evento.
(Roberto parte per la sinistra, Beltrame rientra

nella caverna—Le nubi che coprivano la scena
si diradano)

SCENA Vii.

i

Rob.
Bett.

Prosegui...
In questo luogo

i,

$1
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(mo ltrandosi titubante)
Ecco it loco! inoltriam... nia mi sorprenfle
Un fremito d’orror: questi sepolcri
Questi chiostri m’i core involontario
Mi destan turl)alnento. —

Ben io scorgo lo stelo,
Temuto tahsmam, che deve darmi
It potere in retauio
E la felicità... Tremot Coraggio! —

(va per prendere il ramo, ma vedendo ta statua
s’arresta spaventato.

Gran Din! Sopra (]tle[ Volto
1 tratti irati di mia madre io vewo
Ah! fuggiamo... fuggiamo.., io qui non reggo. —

Mentre Roberto tenta dl uscire si trova circondato da tutte lo’
giovani. Una di esse gli presenta una coppa , ma egli la ri
cusa. Elena vedendo età, gli si accosta, e (,Cte,a ,li sedurlo coi
suoi grazitsi atteggiamenti. Roberto la contempla cnn am
‘niraziorte più non resiste , ed accetta la coppa offertagliper stia mano. Inenrazgiatn da ciò lo conduce insensibilmente
verso la siatua di Beila; tutte le giovani si rallegrano cre
dendo che Roberto vada a portar via il ramo di cipresso,
ma nuovamente il Cavaliere ritugge spaventato. Alcune gio
vanette gli presentano dei dadi; nel momento egli è tentato
di unirsi ai toro giuochi, ma ben presto se ne allontana con
ripugnanza. Elena che attentamente I’ osserva lo riconduce
ballando con molta grazia intorno ad esso. Sedotto Roberto

TERZO
da tanti incanti obbl’ia tutti i timori, ed Elena gli accenna il
ramo che esso strappa di mano alla statua. Tutte le giovani
formano allora intorno ad esso una catena disordinata, ma
Roberto si apre una strada a traverso di esse, e parte agilando
11 ramo. La vila che animava le giovani va gradatamente ad
estinguersi , ccl ognuna di esse tottra a rIcadere presso la
propria tomba. Frattanto comparisc000 degli spettri, e si ode
il seguente.

CoRo
Egli si perde — già nostro egli è

L’averno è alter — dal suo poter.

Atto quarto
Camera delta principessa. Tre grandi Pflrtto al fondo che lasciano

vedere delle lunghe Gallerie. All’ alzarsi della tela la priori-
tessa Isabella è assisa dinanzi alla sua loetetta. Le Damigelle
distribtiiscono alle sei giovanette cime sono state maritate la
mattina, il velo, la corona, e gli altri arredi nuziali.

SCENA PRIMA.
ISABELLA. CORO DI DAMIGELLE, poi ALIcE.

CoRo

ATTO
Venga per voi forzato
L’imprudente a compir suo voto insano,
Nè vegga il laccio che gli ordì mia mano.

(Tulle le giovani fanno un cenno di obbedienza al comando diBeltrame che si ritira. L’istinto delle passioni ritorna in qucìcorpi poco fa inanimati. Le giovani (topo essersi riconosciutOsi attestano il reciproco loro contento nel rivedersi. Elenache per bellezza primeggia tra le altre, le invita a profittaredei momenti, e ad abbandonarsi alla gioia; un tale consiglio
è losto eseguito. Cavano esse fuori dai loro sepolcri gli oggetti delle loro j,;ofane passioni ,come anfore, coppe, dadi,ecc.Alcune di esse fanno delle offerte ad un Idolo, mentre altre
si lacernnn le lunghe vesti, e si adornano per abbandonarsialla danza con più leggerezza. Toto la intrecciano. L’arrivo diRoberto interrompe il loro divertimento, e vanno a nascort—
deisi dietro lc colonne ed i sepolcri

Rob. Testirnonio d’orribile mistero

I
5

i
1.

p

Isah la — dolce e bella
Cotne ]‘astro del matin,

A voi lona — la corona
Clic posavaTe sul cnn.

Questo segno— questo pegno
Di purezza dcli candor,

Incateni, — rasserePi,
Liete spose, il vostro amor!

Le catene — dcli’ Imene
Fido affetto aflevierà.

E fiorita — della vita
La carriera ognor sarà.

Isah. Ma non è questa la gentil straniera
Di cui stamane la preghiera accolsi?

A lire La bontà vostra mi protesse.



QUARTO 51

SCENA Il.

ISÀBELLÀ e ROBERTO. Tutti gli altri che a suo tempo

saranno tolti dall’incantesimo.

Questo magico stel che su br pende
L’ineffabil poter tien d’addormirli;
Nè la tua voce esser potrà sentita
O superba beltà. — Fatal mi guida
Possa d’incanto in questi luoghi, e s’io
Pur ti rapissi... adirata... smarrita.
Dovrai seguirmi dal rival lontana...
Ma no, tu piegherai...
Inoltriamo! inoltriam!... a Oh! come è bella.
a Questo sonno tranquillo e questa calma
« D’ogni suo senso, un più soave incanto
« Dona a’suoi tratti angelici cotanto!
Ma che più stò? si desti.
Isabella, per te rompo l’incanto
In che son pur immersi i sensi tuoi. —

Dove son io? Quale voce mi chiama! (sve—
Qual mai sonno profondo gtiandosi)
Colse ciascun? che veggo?... in nuovo errore
Tratta forse son io?
Roberto in questi luoghi?.. oh Dio?
Giusto ciel, tu che vedi il timore
Ond’è l’alma compresa, mi reggi!
Ecco dunque quell’ angiol d’amore
Che un rivale a me cerca rapir...
Una gioia infernal mi possiede
In veder lo spavento ond’è piena...
« Quali sguardi! che affanol che pena!
a Un’arcana potenza ti fece
cc Il dovere e l’onor tradir.
« Non lo nego... l’inferno che m’ode
a Farà spento il rival ch’io detesto...
a Questa mane potevi con lode
« 11 rivale sfidare e punir.
« Temi l’ira ond’insano son io!
« Quali sguardi! mi sento morir!

30

Istib.

A lite

Isab.
A lite

Isab.

A lite
Isab.

Arro

(Oh cielo!Vorrei, nè ardjsco interroqarla ) — Àh! dite:Di qui dunque partite?
E con Roberto forse...

lo partir deggioQuesta sera, ma prima, anche una voltaRoberto io veder voglio;
Lui che rotanto amai. —

Lo rivedrete?Per consegnarli questo scritto estremoD’una madre che sempre sospirava;Che tanto amoflo e di che indegno è fatto;Ma il mio dover lo vuoi: perduto è il tristo.Qual danno, o cielo, il preme?Parlate. rispondpt(
Roberto. ohimè.

Rob.

Isab.

Rob.

4
Isab.

Rob.

Isab.

Qui viene alcun, tacete. —(giungeA tberti coi Paggi che portano donie tuttala Corte;
Coro S’alzino ail’etra di gioia i suoni

L’inno s’intuoni
— di gloria e amorI nostri accenti still’a]e ai venti

Ripetan l’estasi de’nostrj cnr!A tb. Del forLunito Principe
Che ti destina il cielo
In nome io vengo a porgerti
Qual pegno del suo zelo
Questi preziosi arredi
Ch’egli destina a te.Coro S’alzino alt’etra, ecc, ecc.Atb. Nobili e Cavaliei’j,
Volgiamo altrove il piè.—(In questo momento Roberto si presenta dalla galleria delfondo col ramo di cipresso.

— Al suo presentarsi tuttaipersonaggi, colpiti da stupore, restano immobili nellaPosizione fl cui sitrovano La Principessaè tramortitaRoberto penetra nell’appartarne,zto, te porte si rinserrana da per se stesse dietro lui,)



Rob.

Isab.

Rob.

Isab.
Rob.

Isab.

Rob.
Isab.

ATTO

a2
Temi il tnio sdegno

Non mi fuggir da lato,
Più dìsperato
Sarei crudel con te.
Tutto, qui tutto
Al mio poter soggiace,
Nessun audace
Potria rapirti a me’

(Ciel clemente,
Pietà d’un cor piagato,
Più disperato
Non sia, non sia per me.
Se qui pur tutto
Al suo poter soggiace
Tu dell’audace
Arresta.il braccio, il piè.)

Oh va, ritratti indegno!
La tua speranza è vana,
Roberto t’allon Lana,
Pietà! gran Dio, pietà!

Io cedo a miei trasporti,
Sei mia, tu m’appartieni...
Iloberbo!

Oh vieni.., vieni,
Niun torti a me potrà.

Roberto, o tu che adoro
A cui sacrai mia fè...
Il mio crudel martòro
Abbia mercè da te!
No, no!

Pi.tà di me!
D’un cor che geme oppresso

Vorrai tradir la fè?
Tu m’onoravi, e adesso
Io mi ti prostro al piè!

Oh! ben niio, mio ben supremo!
Rendi lieto questo core,
Tu che vedi il mio terrore
Abbi almen pietà di me.

QUAR’tO 55
Rob. Ah! regger più non posso

A tanto rio ormento...
lsab. Ti scuota il mesto accento

D’un desolato cor.
Rob. No, non poss’io frenare

Questo cocente ardor!
Isab. Deh calma il tuo furor!
Rob. Fra pochi istanti forse

Tu mi sarai rapita,
E teco, oitnè! la vita,
Crudele, io perderò.

Se dal tuo cor mi togli
i giorni miei ti prendi...

Isab. Cielo! che dici?
Rob. Aprendi,

Che Spettle io più non ho.
lsab. Speme non hai?
Rob. Più alcuna.
Isab. Salva i tuoi dì...
Rob. No, morte!
Isab. Fuggi, tu il puoi!
Rob. La sorte

Piuttosto io sfiderò.
Vinto dai miei nemici
Ai piedi tuoi cadrò.

rompe il ramo di cipresso)
Coro (sveg tiandosi ed animandosi gradatamente)

Quale prestigio! — quale avventura!
Qual mai sciagura — tutti colpì!
Per tal prodigio — confuso è il core
Cotanto orrore — di dove uscì?
Oli! che mai veggo — Roberto qui?

TUTTI
Arrestiam, arrestiam quell’altero,

Li mal cerca al castigo fuggir.
11 destin che lo attende severo
Tutto intero quel vil de’subir.

iob. Sfido l’ira del secolo intero,
Sfido il fulmin ch’ sa iimcenerir!
Non in me regna il vile pensiero

4
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34 ATI’O

Di salvarmi con onta e fuggir.
1mb. Per me sola con animo attero

Ei disfida il costoro insanir.
Il destin che Io attende severo
Tutto intero egli deve suliL’.

A lice Non v’è caso, con animo altero
Ei mal cerca al castigo fuggir.
11 destino che lo attende severo
Tutto intero egli deve subir.

(Gli uomini d’arme si precipitano su Roberto e lo tratten
gono, mentre Isabella code srenuta;’Donne s’affrettano
intorno ad essa; ect A tice, in ginocchio e sorretta da
Rarnbatdo sembra ancora pregare per Roberto)

4tto quinto
Esterno d’un ChioLio.

SCENA PRIMA.
CORO DI SOLITARII.

Colpevoli o infelici,
Qui tutti ricovrate,

Se al Ciel vi confidate
Il Ciel vi assisterà.

Qui sfidar dell’umana giustizia
La minaccia potete e lo sdegno,
Chè qui tutto vi fin di sostegno,
Chè qui nessuno arrivar vi potrà.

Colpevoli, ecc.
SCENA 11.

ROBERTO entrando soitecitamente, e BELTRAME.

Vieni!
Perché mi sforzi

A seguirli in tal luogo?
In questo sacro asilo alcun noù puote

Inseguirmi... Del Pr’nce di Granata,
Del mio rival sull’orme insano! io corsi.

QUINTO

Bett. Ebhen
Rob. Sorte crwi’l! — vinto son io

E lo stesso mio ferro in questa pugiìa.
M’ha pur tradito. . . iih tutto oggi m’inganna.

Bett. Non io però che t’amo, e clic foj
Vorrei vederti. Nè di ciò t’accorgi?
Sì; poiché tu frangesti
Con imprudente mano
Il ramo che dovea darti t’amante,
Ell’è del tuo rivale.

Roh. Avvi alcun mezzo
Onde rapirla alle sue braccia? parla.

Bett. Un solo è aperto a tua vendetta. —

Bob. Il voglio,
Qual egli sia.

Bett. Sii nostro.., ah sì! sii nijo,
Uno scritto solenne
C’impegni la tua fede...

Rob. Abbia vendetta il Core, o a tutto ci cede.
(odonsi in questo momento cantici sacri: Roberte

s’arresta sorpreso)
Bett. E che? già tu vacilli?
Rob. Non odi questi cauti?

(porgendou i attento orecchio)
Bett. A noi che importa? (e9tendoto condur seco)
Rob. (con emozione) Ah! ch’io gli udiva

Ne’miei teneri giorni, allorché a Dio
Calde preci per me porgea mia madre.

Coro (di dentro)
Gloria alla provvidenza

Gloria alL’eterno spirto,
Che salva l’innocenza
Dal rio peserutor...

Boh. E Dio mede.smo... Ei chiama
L’ingrato a pentimento.

Bett. (Si tolga al gran cimento.

Vien... ti consoli amor
Rob. Non odi tu?
Bett. Serenati,..

Seguimi...

Rob.
Beh.

Bob.
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56 ATTO

Rob. Ah! non ho cor.
Bett. (Sull’alma sua che cede !insistendo)

I)oppia gli sforzi, o amore.
I)el cieco tuo furore
La possa il prema ancor!)

Bob. Oh divina armonia, celesti accordi!
Dolce per voi discende
Nell’agitato cor conforto e pace.

Coro Gloria alla provvidenza,
Gloria all’eterno spirto,
Che salva l’innocenza
Dal rio perst’cutor!

lieti. M’avveggo che que’canti
« Ponno turbarti il core: al tuo rivale
« Prega il popol dal del fiace e ventura.

Rob. Che dici mai?
Bett. « Nel tempio,

Ove gli attende linen, chè tu non movi
A pregar Dio con essi?

Bob. « Ah! questo accento
« Raccende l’ira mia... Se tu non ei
« Che un mio nemico... vanne...

Bett. « Io tuo nemica
« Io che te sol pur amo, io che protessi
« in ciascun tempo il giovani! tuo stato!
« Che possedet vorrei tutti i tesori
« Per offerirli a t

Bob. « Ciel! chi sei dunque?
Bett. « L’angoscia, lo spavento

« Ond’è presa quest’alma
« A te noi rivelàr? Non hai tu stesso

Questa mane Bambaldo... il suo racconto
cc Udito, e i mali di tua madre... Ah! veri
« Eran pur troppo!

Bob. cc Dio!
Bett. « L’amante io fui,

Il suo sposo... te ‘1 giuro!
Iiob. « Oh che mi narri!...
lieti. « Roberto.., parla alfin... m’hai conosciuto?
Rob. « Sciagurato, che ascolto.., io son perduto!

QUINTO

Rett. « È vero, io t’ingannai —

cc Fui reo. negar no ‘I posso;
« Quel core incatenai
» Che vita avea da me.

« Onde al mio fato unirti
cc Mezzo adoprai fallace,
« Vittude, onore e pace
« Tutto io rapiva a te.

« Fuggirmi pur tu devi.
« A te il commetto io stesso —

cc Ma senti a quale eccesso
« Tratto il mio C’)t veità

« Se a mezza notte il patto
« Non è tra flOi segnato,
cc Che il tuo destino al fato
« Del padre accoppierà.

c Per sempre avrai perduto
« li genitore, o ingrato!

Questa del cielo irato
« Estrema è volontà.

Roberto! amato figlio!
cc E immenso il mio periglio...
« Chi mai di me può averla

e Se tu non hai pietà?
Bob. Pronunciato è il decreto;

Troppo è il tuo duol possente;
Oh! non temere.ch’io t’abbandoni mai!

SCENA ULTIMA.
ALICE che nd’i le ultime parole, e Detti.

Atice Roberto, che ascoltai?
Bett. (ad Atice) Che ti conduce

In questi luoghi? -

A lice Il più felice annunzio!...
Respiro appellii’ Voi potete adesso
Conta m’e sul successo
E render grazie al ciel che vi protegge...
Il Prence di Granata
E iL suo real corteggio
Non ban potuto penetrai- nel tempio.
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Belt.
A lite La Principessa

Palpita al vostro amor, v at.tende all’ara...
Bel!. Vanne, tu devi allontanarti (ad A tice)
A lic (a Roberto) E voi?

Potreste abbandonarla? 11 giuramento
Che a lei vi lega scorderete ancora?

3eìt. 11 tempo fugge, e quasi presso è l’ora. (a Rob.)
Rib. Che far conviene? Io piego (a Beltìctìne)

A’tuoi tlecreti il core.
A lire Ciel! qual ti vince errore,

Pensa n’tuoi giuri, ohimè!
Rob. Oh taci.., in me favella

1)over più itninenso e foite.
A lice Più che l’onor? Qual sorte

Serbarvi il ciel potè?

a 3

Bett. Se in te pietade e alcuna (a Roberto)
Sotridi a’voti miei.
Se meco uman non sei.
Tu perdi il genitori

A lice S’è in te pietade, o cielo,
Sorridi a’ voti miei,
Tu che clemente sei
Rendi a virtù quel cor!

Rob. (Spavento, orrore e morte
Vincono i sensi miei;
Se il cor si piega a lei
Io percio il genit.or!)

Belt. (levando dal seno una pergamena ed uno stito di
Ecco è questo lo scritto temuto, ferro)
Clìe inp’gnar de’ per sempre tua fè...

Rob. Pria che il padre per me sia perduto
Sottoscritto egli venga cia me...
Vieni, andiam!

S, verrò.
(Ciel m’inspira!)

Porgi. (stendendo la mano verso Beltrame)
(in questo momento leva dal seno il testamento

QUI%TO

della madre c/j Roberto. Ella si slancia in
niezzo ad eìttrainhi e lo porge a Roberto)

Or lo prendi...! lo prendi, o reo figlio,
Ei P toglierti solo al periglio...
Leggi!

Oh ciel! di mia iriadre è lo scritto.
Leggi, leggi!

Oh .sjmaven(o, oh furor!
Figlio mio, da quel ciel ch’ora acquisto, (*)
Su te sempre vegliare saprò... ) leggendo
Ma i dettami disprezza del tristo
Che a perenne ctolor mi dannò. —

lascia cadere lo scritto che viene tosto rac—
colto tia Atice)

E quel cor vacillare ancor può?
frerno... tremo... mi per(lo... che fo?
(rilegge lo scritto)
Figlio mio! da quel ciet ch’ora acquisto,
Su te sempre vegliare saprò...

Belt. Metti un guardo sull’orno più tristo:
Vedi come il dolor lo cangiò!

A lice (come sopra)
Ma i dettami disprezza del tristo
Che a perenne dolor mi dannò.
À’tuoi piedi d’affanno morrò...
Ah pietà!

I)io con essa parlò!

a3

Se in te pietade è alcuna
Sorridi a’voti miei,
Se meco uman non sei
Tu perdi il genitor!

SÒ in te pietad, o cielo,
Sorridi a’voti miei
Tu che clemente sei
Rendi a virtù quel cor!

(Spavento, orror e morte
Vincono i sensi miei,
Se il cor si piega a lei

Lo so!
ATTO

I

Rob.
Atice
Re lt.
Rob

Beit.
Rob.
A lice

Bett.
Rob.
Alice

Belt.
Boh.
A lice
Bob.
Atice

Re lt.

Atice

Rob.
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